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C ari compagni, noi teniamo questo
Consiglio generale in un momento
nel quale la nostra organizzazione,
l'intero movimento sindacale e, più
in generale le forze democratiche nel
paese sono alla ricerca di una strate-

gia che consenta di affrontare i problemi reali,
vecchi e nuovi, accumulatisi sulla nostra strada:
problemi economici e politici, problemi sociali e
istituzionali, dalla cui soluzione, in un senso o
nell'altro, può dipendere l'uscita dalla crisi, con
una ripresa dello sviluppo e della fiducia demo-
cratica o anche un ulteriore avvitamento della
situazione verso sbocchi minacciosi in tutte le
direzioni. Sulla evoluzione in un senso o nell'al-
tro della situazione italiana avranno come hanno
già avuto, grande incidenza anche fattori esterni,
ma non c'è dubbio che dalle decisioni e dagli
orientamenti che saranno prescelti dai partiti,
dalle istituzioni, dal governo oltreché dal movi-
mento sindacale, noi prossimi mesi, dipende l'av-
venire del paese. Il nostro Consiglio generale
deve prima di tutto assumere coscienza delle
caratteristiche di questo momento politico e dar
prova della capacità della Cgil di affrontarlo con
l'analisi e con le proposte adatte ad aprirci per il
futuro la via del risanamento e della ripresa.

La nostra organizzazione, almeno in questo
scorcio di autunno, coi suoi due ultimi Comitati
direttivi, con le relazioni di Trentin e Vigevani e
con i dibattiti svoltisi in quelle sedi, e a vari livelli
delle nostre organizzazioni territoriali e di cate-
goria, ha già dato prova di sapersi muovere
anche in una situazione cosi difficile, indicando
seppur non ancora compiutamente le strade da
battere. Per questa ragione la mia relazione non
si soffermerà in modo particolareggiato sui temi
riguardanti le nostre specifiche politiche riven-
dicative ed economiche già indicate in quei Co-
mitati direttivi: dobbiamo considerare tutto il
materiale elaborato in quelle circostanze come
parte integrante delle nostre analisi e dei nostri
orientamenti, oggetto ancora, naturalmente, di
dibattito e di scelta, e sottoposto anche alla
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discussione di questo Consiglio generale. Lo sco-
po di questa relazione è piuttosto uno sforzo di
inquadrare quei contenuti nella situazione gene-
rale, mostrandone i nessi, sottolineando le diffi-
coltà e i pericoli nonché le misure di azione da
adottare per contribuire efficacemente al supe-
ramento di queste difficoltà. Vogliamo partire
dai dati reali più ravvicinati, per riassumere i
termini essenziali della situazione.

La Confindustria ritorna all'attacco e riven-
dica apertamente ormai una riduzione del potere
d'acquisto dei lavoratori occupati; dichiara —
contrariamente alle posizioni del ministro del
Lavoro Scotti, del gennaio scorso, e a quelle
dell'attuale ministro De Michelis — di voler
annullare nel calcolo della scala mobile i decimali
accumulatisi e non calcolati nei trimestri scorsi;
spinge il suo attacco contro i salari reali propo-
nendo ulteriori tagli alla scala mobile e al costo
del lavoro; dichiara di appoggiare le misure di
politica economica assunte dal governo ispirate
ancora a una linea recessiva ma le definisce trop-
po blande; pretende di governare da sola i pro-
cessi di ristrutturazione e di riconversione chie-
dendo mano libera nei licenziamenti.

La politica economica del governo

II governo torna all'attacco del costo del lavo-
ro e, per bocca dei suoi autorevoli ministri, ac-
compagna e sostiene le pretese antisociali e inac-
cettabili della Confindustria. Su questo governo,
quando appena era indicato il compagno Craxi
come presidente del Consiglio, la Cgil ha avuto
occasione di esprimere un apprezzamento, su
questo aspetto e solo su questo, variamente va-
lutato sia fuori che dentro la nostra organizza-
zione. Noi volemmo allora sottolineare la novità
non indifferente per una organizzazione come la
nostra, di una presidenza del Consiglio assunta
dal segretario di un partito operaio. Contestual-
mente, come ognuno potrà constatare riesami-
nando per un momento i materiali di quel Co-
mitato direttivo, già allora indicammo i conte-

nuti di una politica nuova, fondata sull equità,
sulla utilizzazione di tutte le risorse disponibili
per invertire la rotta recessiva che l'Italia sta
seguendo ormai da tre anni e per imboccare nel
rigore ma con un chiaro disegno di rinascita, una
strada nuova. I due Comitati direttivi di settem-
bre e di ottobre che ho richiamato, hanno dimo-
strato chiaramente che invece gran parte delle
recenti misure adottate dal governo nel campo
economico e sociale, decreti e legge finanziaria,
non si discostano dagli indirizzi che hanno pre-
sieduto alle scelte politiche degli anni scorsi. E ciò
perché gli indirizzi lungamente e anche recente-
mente sostenuti dalla Democrazia cristiana in-
cidono in modo pesante sulle scelte governative,
offrendo nei fatti ampi varchi alla persistente
offensiva padronale contro il mondo del lavoro.
Il dato più recente a cui voglio richiamarmi è il
rifiuto del governo di prendere anche in consi-
derazione le proposte unitarie della Federazione
in materia di politica delle entrate. A uno sforzo
serio compiuto dal sindacato per cercare strade
nuove, ispirate all'equità e realistiche nella ricer-
ca di risorse nuove per ridare impulso a una
politica di occupazione che non è cieca di fronte
alle necessarie riconversioni ma che rifiuta una
ulteriore massiccia contrazione dell'occupazio-
ne nel Mezzogiorno e in zone vitali del nord, il
governo risponde respingendo o rinviando a
tempo indeterminato qualsiasi sostanziale misu-
ra concernente le politiche fiscali, parafiscali e
contributive a carico degli strati più agiati e
privilegiati della società italiana. Nello stesso
tempo non si applicano le misure contenute nel-
l'accordo del 22 gennaio miranti a impedire la
ripresa di un intollerabile fiscal-drag già nel
1984. La previsione di ulteriori 7 mila miliardi di
imposte sui salari per l'anno prossimo contenuta
nelle leggi finanziarie ha appunto questa origine,
del tutto inaccettabile e che richiede le correzioni
che l'accordo del gennaio esplicitamente preve-
de. Noi non ignoriamo che anche all'interno del
governo esiste una dialettica, una polemica sulle
cose da fare; sappiamo che le differenze che
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contraddistinguono fra di loro i partiti riguar-
dano anche i partiti di governo: non pensiamo di
mutare la nostra posi/ione di autonomia che
colloca il sindacato e in ogni caso la ('gii in lina
posizione particolare e originale rispetto a mag-
gioranze e opposizioni parlamentari. Ma abbia-
mo il dovere di dire la verità e di muoverci con la
massima efficacia possibile nelle condizioni con-
crete per conquistare modifiche sostanziali nel
campo economico e sociale, dando in questo
modo anche fiato e sostegno a quelle forze che
all'interno dello stesso governo possono essere
portataci di una politica alternativa a quella che
ancora pesantemente prevale. F. oggi possiamo
farlo in tutta serenità, col massimo di unità per-
ché oggi come qualche mese fa i nostri giudizi e
le nostre proposte alternative sono spoglie di
ogni pregiudi/iale. si fondano sulla sostanza del-
le cose e rifiutano ogni influenza e giudizio pre-
determinati provenienti dall'esterno.

L'attacco della (onfindustria

Ritornando alle posizioni del padronato, per
dar prova anche qui di uno sforzi) di oggettività.
voglio dire subito che non ignoriamo anche le sue
difficoltà. Il fatto che in Italia lo scarto fra i prezzi
all'ingrosso e al minuto sia di circa il 6 per cento
a favore di questi ultimi; il fatto che in Italia lo
scarto fra i tassi attivi e passivi sui crediti superi
il 13 per centro, ciò che non avviene in nessun
altro paese del mondo, crea anche per una ali-
quota importante dei ceti imprenditoriali una
situazione di difficoltà crescente nelle esporta-
zioni, negli investimenti e nelle attività finanzia-
rie delle imprese. Voglio solo ricordare che anche
nel nostro paese abbiamo attraversato lunghi
periodi nei quali gli equilibri Ira prezzi all'ingros-
so e al minuto erano diversi e magari capovolti
e che il costo del danaro, sempre elevato da noi.
era tuttavia assai più accessibile di quanto oggi
non sia. Ma ciò che è inaccettabile delle posizioni
padronali, riconosciute queste difficoltà, è che la
Conlìndustria non trovi nulla di meglio che con-
tinuare l'attacco al potere d'acquisto dei salari.
perseguendo l'obiettivo di ulteriori drastiche ri-
duzioni del costo del lavoro per questa via. igno-
rando non solo l'ostacolo rappresentato dal mo-
vimento sindacale che respinge questa politica,
ma e ciò è forse ancora più grave ignorando
il fatto che se questa politica passasse malgrado
noi. le difficoltà delle imprese sarebbero destina-
te ad aggravarsi ulteriormente. F. ciò se non altro
per l'ulteriore restringimento che subirebbe la
domanda interna già contratta, e quindi per
l'aumento dei costi di produzione che finirebbe
fatalmente per verificarsi. Sono queste ragioni,
che scat uriscono dal profondo degli interessi che
rappresentiamo e. contemporaneamente, da una
visione nazionale dei problemi, che hanno indot-
to la C'gil e la Federazione unitaria a respingere
le pretese del padronato e a offrire invece un
terreno nuovo di confronto e di intesa relativa-
mente alle questioni delle ristrutturazioni, delle
riconversioni, della professionalità, delle nuove
norme sul mercato del lavoro, ecc. Ma per avvia-
re i n modo proficuo un negoziato che abbia come
obiettivo, seppure con diverse posizioni e interes-
si rappresentati, l'uscita dalla crisi e la ripresa
selettiva e qualificata dello sviluppo, la ("onfin-
dustria deve rinunciare a battere la strada di una
ulteriore riduzione del potere d'acquisto dei la-
voratori occupati e al miraggio di indebolire il
movimento sindacale e mutarne il ruolo.

Sulla scala mobile e sulla questione dei deci-

mali confermiamo la posizione già espressa dalla
Federazione. Fé richieste della (onfindustria
sono semplicemente irricevibili. Il governo si
affretti a prenderne atto e ad agire di conseguen-
za. La nostra ricerca su nuove strutture contrat-
tuali e salariali per il futuro ha bisogno non solo,
come è ovvio, del concorso unitario delle altre
confederazioni, ma deve partire da questo dato
certo e irrinuncìabile. L'accordo del 22 gennaio
deve essere applicato, non cambiato, e deve avere
il suo decorso regolare, come tutti i contratti. Nel
caso in cui la ("onfindustria insistesse davvero
nella direttiva di non pagare il punto maturato
in novembre per effetto dei decimali, è nostra
convinzione che si debba organizzare la lotta,
luogo di lavoro per luogo di lavoro, per imporne
agli industriali il pagamento. Questa linea assun-
ta dalla Federazione e sviluppala e diretta dalle
organizzazioni di categoria deve funzionare an-
che da innesco, come dirò poi. per una articola-
zione della azione aziendale che dovrà allargarsi
sulle ristrutturazioni, sui problemi della profes-
sionalità, dell'organizzazione del lavoro, della
produttività. La ("gii ha un tabù vero che è la
difesa del potere d'acquisto dei lavoratori, la
difesa del salario reale. La riflessione interna al
sindacato concernente le strutture salariali e con-
trattuali, avente come scopo l'assunzione da par-
te dell'organizzazione di tutti i suoi poteri come
autorità salariale può essere aperta e libera solo
se si parte da un tale inamovibile presupposto.
Noi non ignoriamo che anche su questa questio-
ne centrale il padronato industriale non è unito;
non ignoriamo che all'interno della ('onfindu-
stria esistono anche orientamenti più obiettivi e
lungimiranti, ma se gli indirizzi antisindacali del
gruppo dirigente del padronato dovessero con-
tinuare a prevalere ciò condurrebbe inevitabil-
mente il paese a uno scontro frontale, a sobbar-
carsi ulteriori pesanti sacrifici che con i lavora-
tori vedrebbero coinvolti lo slesso padronato e
l'insieme della società nazionale. L'attacco al
sindacato dura da oltre due anni e la tormentata
vicenda sboccata nell'accordo del gennaio scor-
so e poi nella dura lotta contrattuale dimostra
che questo attacco non ha grandi probabilità di
successo.

Le ripercussioni delle nuove tecnologie

È invece importante richiamare all'attenzione
nostra e di tutti i lavoratori la necessità di pren-
dere atto delle caratteristiche per molti aspetti
del tutto nuove, che riguardano i processi di
ristrutturazione e di riconversione nell'industria
e nei servizi.

("è qualcuno di noi che ha definito «epocale»
il cambiamento in corso per i nuovi intrecci non
solo finanziari fra industria, banche e servizi
commerciali e distributivi, cosi come certamente
epocale è il processo innovativo che attraverso
l'informatica e la programmazione produttiva
sconvolge nell'industria, nei servizi, nell'agricol-
tura, organizzazione del lavoro, valori professio-
nali, ubicazione delle industrie e metodi dì lavo-
razione, qualità del lavoro e qualità dei prodotti.
Questi sconvolgimenti si ripercuotono in modo
traumatico sull'occupazione e anche sul sinda-
catoe il suo apparato, con conseguenze oggettive
e psicologiche che non sempre siamo in grado di
misurare e quindi dominare. 11 fatto è che i
processi innovativi hanno in questo periodo una
incidenza profonda sul lavoro e sulla vita e che
la loro introduzione si verifica con una velocità
che non ha precedenti nella storia della civiltà

industriale. Dobbiamo aggiungere che molto
spesso, allorché nel passato innovazioni anche
profonde venivano introdotte negli apparati
produttivi, ciò avveniva in periodi di espansione
economica, di crescita dello sviluppo e di aumen-
to dell'occupazione. Noi stessi abbiamo cono-
sciuto negli anni cinquanta questi processi. Oggi
invece le innovazioni, come ho già detti», senza
precedenti per la loro profondità e velocità, si
veritìcano in un periodo nel quale le tendenze
dell'economia mondiale sono recessive e le poli-
tiche dei vari governi, con pochissime eccezioni,
si fondano sul monetarismo, sugli alti lassi di
interesse, contribuendo a restringere ulterior-
mente l'occupazione.

Bisogna dire che tutto il movimento sindacale
internazionale e alle prese con questi problemi.
La settimana scorsa abbiamo incontrato una
delegazione del Dgh diretta dal suo presidente
Breit. Anche in Germania, nonostante tassi di
inflazione che si aggirano sul 3 per cento e una
struttura economica industriale tanto più robu-
sta della nostra, sono sul tavolo del movimento
sindacale i problemi dell'occupazione, in parti-
colare giovanile, e quello che essi chiamano il
controllo sociale delle riconversioni. Anche per
i lavoratori tedeschi e per le loro organizzazioni
dunque, cosi come in Inghilterra, in Francia,
negli Stati Uniti, le questioni centrali del momen-
to presente sono quelle che assillano noi lavora-
tori italiani. Ma le particolarità della nostra si-
tuazione, che sono poi aggravanti dei processi in
corso su scala internazionale, sono rappresenta-
te da un tasso di inflazione che si aggira ancora
sul 14 per cento, da un debito pubblico crescente
che si muove verso la totale incontrollabilità e da
una struttura economica complessivamente as-
sai più debole di quella dei maggiori paesi indu-
strializzati del mondo.

La lotta contro l'inflazione può diventare vit-
toriosa soltanto attraverso un aumento delle
risorse impiegate e non una loro ulteriore ridu-
zione, a meno di non voler adottare politiche
protezionistiche e autarchiche che precipitereb-
bero più rapidamente il nostro paese nel mondo
sottosviluppalo sempre più carico di fame, di
inflazione, di debiti inesigibili ed esposto senza
difesa alle politiche e alla aggressività dei più
forti.

lina nuova politica per il sindacato

Se i dati essenziali di questa analisi impietosa
sono reali, pur nella loro crudezza, è chiaro che
l'obiettivo numero uno che sta davanti a noi è un
grande impegno di iniziativa e di lotta per la
ripresa economica e per l'occupazione. Non sta-
rò qui a ripetere il carattere necessariamente
selettivo di questa ripresa, la necessità di adotta-
re politiche industriali e misure anche proiettale
nel medio termine per un'opera vera di risana-
mento; abbiamo già indicato i contenuti di que-
ste politiche e nella stessa Federazione unitaria
stiamo lavorando per superare differenze che
pur ci sono e per coinvolgere l'insieme del nostro
movimento in una scelta coerente che abbia co-
me priorità assoluta l'occupazione, partendo
dalla realtà in cui operiamo. A questo riguardo
non ci nutriamo di illusioni. Sappiamo che ne-
goziare riconversioni e innovazioni tecnologiche
significa spesso ridurre la manodopera occupata
in questa o quella azienda. Abbiamo dato prova
anche nel passalo e npelutamente di un realismo
spesso anche criticato in questa materia. Ma ciò
che non possiamo più accettare è che gli accordi
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conclusi oggi, magari con sacrifici rilevanti, di-
ventino dopo qualche mese carta straccia, da
rinegoziare per raggiungere ulteriori intese a loro
volta rese inoperanti da decisioni unilaterali del
padronato. Esperienze compiute in questo cam-
po nel settore pubblico e privato ci ammaestrano
e indicano che la sola strada da seguire per
impedire che questi episodi si ripetano è una
regolamentazione nuova del mercato del lavoro
che approdi finalmente, dopo anni di inconclu-
denti discussioni con i diversi governi, a una
legge che disciplini contemporaneamente la mo-
bilità, l'addestramento professionale, la cassa
integrazione nella sua durata e nei suoi contenu-
ti, la partecipazione del sindacato alla gestione
del collocamento e della mobilità. Insistiamo
sulla inaccettabilità di una politica di governo
che vara per decreto la parte meno favorevole
delle norme contenute nell'accordo del 22 gen-
naio e che ne applica anche di non concordate
mentre per tutto il resto dei problemi attinenti il
mercato del lavoro, si affida a un ipotetico dise-
gno di legge che non si sa se vedrà la luce e quando
sarà approvato. Per questo chiediamo, ad esem-
pio, che anche per i contratti di solidarietà si
giunga subito a legiferare per decreto.

Anche questo è un campo nel quale dovremo
misurare le varie intenzioni del governo, rifiutan-
do da subito le norme contenute nelle leggi già
presentate al Parlamento che vorrebbero stabi-
lire una durata predeterminata all'erogazione
della cassa integrazione senza fornire ai lavora-
tori le garanzie e le possibilità insite in una nuova
regolamentazione del mercato del lavoro e della
mobilità controllata. Una politica sindacale for-
temente incentrata sulla priorità dell'occupazio-
ne è d'altra parte inconcepibile senza un corredo
di scelte rivendicative e una revisione profonda
delle stesse strutture salariali e contrattuali che
in questi decenni hanno caratterizzato la vita del
sindacato. Anche su questo punto vi rimando
alle elaborazioni e alle proposte avanzate in pre-
cedenti riunioni della nostra confederazione e
anche alle ricerche in corso, quasi sempre posi-
tive e originali, da parte di strutture territoriali
e di categoria. Dobbiamocostruire senza tabù un
sistema contrattuale adatto all'epoca presente,
capace di conferire al movimento sindacale, an-
che nella situazione di oggi, una sua capacità
propositiva e offensiva sul terreno salariale, a
cominciare dalla fabbrica, incentrata essenzial-
mente sulla produttività e sulla professionalità.
Se ci mancasse questo terreno di iniziativa la
stessa lotta per l'occupazione e per il cambia-
mento delle politiche economiche e sociali diver-
rebbe rapidamente inefficace e impraticabile.
Sempre a livello aziendale, in connessione coi
processi di ristrutturazione e allo scopo di au-
mentare la produttività e di ridurre i costi di
produzione, occorre utilizzare come strumento
efficace la riduzione dell'orario di lavoro, una
sua diversa distribuzione fra gli addetti per otte-
nere una più compiuta utilizzazione degli im-
pianti, ricorrendo anche al part-time, ai contratti
di solidarietà, a nuove forme di rapporto scuola-
lavoro, a nuovi lavori socialmente utili. Espe-
rienze di questo tipo si vanno compiendo in
Francia e. come abbiamo appreso dalla delega-
zione tedesca di cui ho appena parlato, anche in
Germania federale. Si tratta in questi casi di
soluzioni parziali, di esperimenti in corso che
danno generalmente buona prova e che consen-
tono, sia pure temporaneamente, di dare occu-
pazione e professionalità alle nuove forze di la-

voro altrimenti lasciate inoperose sulla strada.
Queste politiche hanno lo scopo a un tempo di

realizzare una maggiore equità nelle condizioni
sociali mobilitando ulteriori risorse e non il fine
di rendere più equa la miseria di tutti. Oltre a ciò.
queste politiche vogliono spingere il movimento
sindacale a combattere con efficacia due pericoli
che ci minacciano e che sono il frutto spontaneo,
anche nel mondo del lavoro, di un processo di
crisi cosi lungo come quello che stiamo attraver-
sando: il ripiegamento su un operaismo difensi-
vo che tende a ignorare i bisogni e le aspirazioni
di altri comparti dello stesso mondo del lavoro
occupato, per non parlare di altri strati sociali
esterni alla nostra classe, e nello stesso tempo di
combattere le tendenze neo-corporative che
spuntano in molte parti e che spingono gruppi e
settori dello stesso mondo del lavoro particolar-
mente protetti dalla situazione economica e da
forze politiche a muoversi nella difesa esclusiva
dei loro interessi.

Queste considerazioni ci conducono a ritenere
necessaria per il movimento sindacale una pro-
pria politica dei redditi che non sia centralizzata
e che utilizzi come strumento essenziale il fisco.
Da molte parti, anche dall'interno del governo,
viene invocata una tale politica. Ma voglio su-
bito dire che le tendenze prevalenti puntano al
controllo e alla diminuzione dei salari, lasciando
del tutto liberi gli altri redditi e i profitti, e le
rendite. Non è la prima volta che in Italia si parla
di politica dei redditi; e voglio ricordare anche
qui che quando l'onorevole La Malfa, vent'anni
orsono, la propose per primo in Italia, questa
politica voleva riguardare l'intera società e ogni
forma di reddito. Ricordo ancora il giorno nel
quale Ugo La Malfa mi consegnò alla Camera —
ero ancora deputato — quelle dieci cartelle dat-
tiloscritte. Noi rifiutammo allora questa propo-
sta, credo a ragione, anche per la mancanza di
credibilità delle strutture politiche che avrebbero
dovuto presiedere a una svolta cosi radicale. Ma
oggi si parla di politica dei redditi, senza veli,
come di misure tutte e solo tendenti a ridimen-
sionare i salari dei lavoratori. Noi riteniamo
invece che un tale strumento possa essere utile
soltanto se estende la sua efficacia su tutto il
fronte delle risorse economiche e se si rinuncia
alla pretesa di ingabbiare per suo mezzo le scelte
del movimento sindacale nelle sue varie articola-
zioni e nei suoi diversi livelli di contrattazione.
L'autorità politica che ha la responsabilità com-
plessiva dell'andamento economico del paese
deve considerare essenziale come mezzo di inter-
vento per assicurare i necessari equilibri e per
combattere gli eventuali scarti da comportamen-
ti finalizzati all'occupazione e alla lotta contro
l'inflazione, il fisco, facendolo intervenire su o-
gni forma di reddito e di ricchezza ivi compresi
i patrimoni non reimpiegati negli investimenti e
nell'occupazione. Un governo che rifiuta l'equi-
tà di una nuova politica delle entrate e che opera
come sappiamo sul debito pubblico, sul costo del
danaro e che aumenta fuor di misura tariffe, costi
dei servizi pubblici.spinge come ho già detto lo
stesso padronato a cercare soluzioni pericolose,
sterili contro i salari dei lavoratori e prepara nel
campo monetario nuove e, nel tempo, disastrose
misure di svalutazione della nostra moneta. Il
governo deve sapere che su questioni essenziali
come la distribuzione del reddito dovuta alla
politica fiscale, delle tariffe e dei prezzi, sulla
necessità di politiche industriali programmate e
finalizzate allo sviluppo, sulle tematiche del mer-

cato del lavoro, si sono andati sedimentando in
questi mesi dissensi rilevanti, strategici rispetto
alla linea del movimento sindacale. Il fatto che
il sindacato abbia accettato, con l'accordo del 22
gennaio e coi contratti successivi, di fare la sua
parte per il risanamento dell'economia mentre il
tempo del rigore per le altre parti sociali non
arriva mai e si ripropone a periodi ricorrenti e
ravvicinati sempre lo stesso problema del potere
d'acquisto dei salari e del costo del lavoro, non
può essere subito dai lavoratori e non lo sarà.

Noi pensiamo che questa questione debba
entrare globalmente nelle politiche della Federa-
zione nei prossimi mesi. In ogni caso un rapporto
di massa che verifichi la validità delle nostre
politiche è necessario, e noi pensiamo che la Cgil
dovrebbe realizzarlo in gennaio, mediante una
Conferenza nazionale dei quadri da organizzare
appositamente.

Organizzare la lotta

Da questo insieme di considerazioni e di rifles-
sioni scaturisce per un sindacato di classe un
dovere chiaro: prepariamo le proposte alterna-
tive, cerchiamo di dare ad esse la massima pos-
sibile compiutezza e unità e organizziamo l'azio-
ne, cerchiamo di pesare al massimo, come forza
organizzata nella società, per conquistare tutti i
lavoratori, per estendere la convinzione della
giustezza di una strategia alternativa ad altri
strati sociali i più larghi possibile, per indurre
forze politiche, istituzioni, governo a cambiare
strada.

Nella riunione di ieri sera della Federazione
mentre, come ho già detto, abbiamo trovato una
intesa sulla posizione da prendere per il recupero
dei decimali di scala mobile e contro una ridi-
scussione dell'accordo del 22 gennaio, è iniziato
soltanto il dibattito sul programma di proposte
che la Federazione dovrà presentare al governo
per dare organico sostegno alla lotta per la ripre-
sa economica, per l'occupazione e per una poli-
tica sociale e fiscale equa. Su questa questione il
dibattito continuerà lunedì' della prossima setti-
mana, su posizioni anche diverse che si sono
manifestate all'interno della segreteria, fra la
Cgil, la Cisl e la Uil. Siamo convinti che sia
necessario fare uno sforzo per elaborare questa
piattaforma per mobilitare su di essa l'insieme
del movimento anche sulla base della convoca-
zione del Comitato direttivo unitario, ma pensia-
mo che questa piattaforma debba partire dalla
conferma che l'accordo del 22 gennaio non è da
rinegoziare ma da applicare, anche dopo il recu-
pero dei decimali. È nostra opinione che. a con-
clusione di un tale dibattito e a maggiori ragioni,
se dovessero rimanere posizioni diversificate, i
lavoratori dovrebbero essere chiamati a espri-
mersi, cosi come si è fatto all'indomani del 22 di
gennaio.

La ricerca di una strategia unitaria della Fe-
derazione può essere infatti tanto più aperta e
franca quanto più i lavoratori sono chiamati a
partecipare alla sua elaborazione e a compiere le
scelte.

Nei mesi e nelle settimane scorse, appena com-
pletati i rinnovi contrattuali, abbiamo visto svi-
lupparsi in settori e località fondamentali della
vita del paese, movimenti e lotte aventi essenzial-
mente come obiettivo la resistenza alle politiche
di licenziamento, alla messa a cassa integrazione
di migliaia e migliaia di lavoratori. Noi siamo
convinti — e lo abbiamo detto anche al recente
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Comitato direttivo che questo movimento
debba svilupparsi, crescere col massimo di arti-
colazione e di estensione e che ogni rivendicazio-
ne specifica, parziale in questa o quella località
e settore debba trovare la propria interazione in
una strategia più generale della confederazione
e della Federazione unitaria che abbia come
obicttivo non la miope dilesa dell'esistente ma
l'abbandono delle politiche recessive e la ripresa
graduale e selettiva, ma certa, dello sviluppo e
dell'occupazione. Fra i pericoli che ci minaccia-
no dobbiamo apertamente parlare in questo
Consiglio generale e Ira i lavoratori del diffon-
dersi di una crescente contraddizione Ira il nord
e il sud. 11 l'atto che gran parte dell'industria, per
ragioni storiche e per scelte soggettive delle classi
dirigenti che tutti conosciamo, sia concentrata
essenzialmente al nord e che di conseguenza
grandi lotte si sono aperte a Genova come a
Trieste, a Venezia come a Sesto San Giovanni, a
Torino come in Umbria per salvaguardare un
patrimonio industriale oggi minacciato, induce
spontaneamente Ira i lavoratori del sud la con-
vinzione o la preoccupazione di trovarsi di nuo-
'vo abbandonati a se slessi, senza alcuna prospet-
tiva di occupazione, colpiti per giunta da politi-
che sociali che riducono l'assistenza e. nei centri
di recente industrializzazione meridionale, da
pesanti processi di ristrutturazione, di chiusura
di imprese, di diminuzione della scarsa occupa-
zione industriale con tanta fatica conquistata
negli ultimi decenni.

Lo slogan degli anni settanta «nord-sud uniti
nella lotta» che fu potente strumento di raffor-
zamento del sindacato e che consenti di ottenere
anche nel Mezzogiorno l'avvio di processi di
sviluppo che qua e là hanno mutato anche pro-
fondamente il tessuto economico e sociale di
alcune zone in Puglia, in Campania, in Sardegna,
in Sicilia, oggi non funziona più se non lo alimen-
tiamo di contenuti nuovi che rendano credibile
e vera una solidarietà senza la quale al nord come
al sud siamo condannati alla sconfitta. Mi rendo
conto che in questo punto la relazione esprime
una esigenza, fa richiamo a una inversione gene-
rale delle tendenze più che indicare obiettivi con-
creti immediatamente pcrcorribili. ma ritengo
che in questa materia debbano cimentarsi le for-
ze migliori del movimento sindacale e della so-
cietà italiana per indicare i contenuti specifici
validi anche per il Mezzogiorno, per una strate-
gia di cambiamento sostenuta da tutte le forze di
classe che noi rappresentiamo.

A questo riguardo non possiamo, ad esempio,
tacere le nostre riserve e critiche sulla proposta
di legge sui «bacini di crisi» che si sta preparando.
Poiché questa proposta assorbirebbe di fatto e
sostituirebbe ogni provvedimento concernente
la programmazione settoriale e territoriale, è
inevitabile una spinta generalizzata a entrare nel
novero delle località coinvolte nell'iniziativa,
con il paradossale risultato che gran parte del
paese vi dovrebbe essere compresa! Gran parte
del paese, escluse naturalmente — regioni
intere come la Calabria, ad esempio, o altre del
sud dove la crisi è storica e poche sono le attività
produttive che oggi soffrono di difficoltà parti-
colari perché l'industria in crisi non c'è dal mo-
mento che quasi non c'è l'industria.

F. evidente che proposte di questo genere sol-
levano inquietudine e opposizione nel sud e sca-
tenano gare campanilistiche. incontenibili nel
resto del paese. Nessuna soluzione della crisi è
possibile senza una politica industriale per i set-

tori essenziali e di reindustrializzazione per le
aree più colpite dalla recessione. Ma occorre
farlo con misure unitarie che bandiscano la po-
litica del lasciar l'are e il ricorso, come strumento
principale, all'assistenzialismo comunque quali-
ficato. Dobbiamo partire da ciò che hanno pro-
dotto di meglio, di più aggiornalo, efficace e
moderno, la Cgil e la Federazione per andare più
avanti nella individuazione degli obiettivi e per
organizzare la lotta. Esiste anche all'interno del
movimento sindacale una spinta a coinvolgere
rapidamente l'insieme dei lavoratori in una gran-
de azione di carattere generale, sotto l'impulso di
situazioni sempre più intollerabili che noi com-
prendiamo. Voglio dire anche al Consiglio gene-
rale che la segreteria e il Comitato direttivo della
Cgil non escludono affatto la necessità di ricor-
rere ad azioni di tale ampiezza e significato. Ma
riteniamo che oggi sia necessario imprimere un
impulso più forte e deciso allo sviluppo di azioni
articolate, naturalmente dirette con una visione
generale dei problemi e delle cose da cambiare,
ma contemporaneamente ancorate in modo
stretto e organico agli obiettivi specifici che in
ogni località e settore i lavoratori giustamente si
propongono per rispondere all'offensiva in cor-
so sul terreno dell'occupazione e della difesa del
potere d'acquisto dei salari e delle pensioni. Que-
sta articolazione deve anche tendere alla molti-
plicazione delle controparti, chiamando in causa
padronato, istituzioni, enti regionali per la parte
che ad essi compete nel cambiamento delle poli-
tiche di occupazione, di lavoro, di mobilità. In
questi anni i centri di decisione operativa che
hanno influenza diretta sulle condizioni dei la-
voratori e sulla stessa occupazione si sono mol-
tiplicati. non sono più cosi unicamente concen-
trati al centro del paese nelle potestà legislative
e amministrative del governo e del Parlamento.
Pur restando essenziale la responsabilità e il po-
tere di queste strutture sappiamo che anche in
conseguenza delle nostre lotte i centri di decisio-
ne e poteri concreti nel campo economico e so-
ciale si sono irradiati anche alla periferia, sia per
quanto riguarda l'impiego dei fondi distribuiti
dallo Stato, sia anche per i poteri autonomi in
campi importanti dell'attività amministrativa e
politica riconosciuti alle regioni: basta pensare ai
numerosi servizi, all'istruzione professionale, al-
l'agricoltura, alle attività terziarie e turistiche.
ecc. Un processo di articolazione così governata
del movimento di lotta deve far maturare le
condizioni e la possibilità anche per azioni più
generali che, se sarà necessario, il movimento
sindacale deve mettersi in grado di decidere.
Farlo oggi, a nostro giudizio intempesti\ amente.
a prescindere dalle conseguenze che tali decisioni
potrebbero avere sul piano politico materia
che può anche riguardarci solo parzialmente
ci consentirebbe di metterci forse a posto con la
nostra coscienza, ma non di incidere nel profon-
do per politiche alternative come invece è neces-
sario se vogliamo conquistare cambiamenti reali
e non successi effimeri e l'ormali.

Questa scelta, se accettata, esige da parte delle
strutture di categoria e territoriali una rinnovata
e fresca capacità di iniziativa, una sensibilità
acuita sulle attese dei lavoratori, una scioltezza

.maggiore nel prendere decisioni di azione. F da
parte della Federazione questo sviluppo di lotte
articolate pone il problema di una capacità di
coordinamento e di direzione che unifichi movi-
menti e spinte in coerenza con la strategia com-
plessiva.

l e difficoltà del sindacato

Per realizzare una tale politica occorre partire
da un esame realistico dello stato di salute poli-
tico e organizzativo della confederazione e del-
l'intero movimento sindacale. Continuiamo ad
attraversare un periodo nel quale le difficoltà, le
critiche, i sospetti nei riguardi delle nostre poli-
tiche e dei gruppi dirigenti non si trovano tutti
fuori della nostra organizzazione. Sarebbe erro-
neo e colpevole contare su stati di credibilità e
fiducia generalizzati che su molte questioni e in
numerose località invece non esistono o meglio
riguardano soltanto una parte della nostra orga-
nizzazione. Del resto basta considerare i dati
organizzativi che non dicono tutto ma dicono
subito cose serie anche da questo punto di vista,
per rendersi conio che una certa diminuzione del
numero dei nostri iscritti fra i lavoratori occu-
pati, non catastrofica ma sensibile e apprezzabi-
le, ha alla sua base una inquietudine, uno scon-
certo, motivi di contestazione che riguardano le
nostre politiche, le nostre scelte, i nostri compor-
tamenti. Se la unificazione del mondo del lavoro,
indicazione centrale del nostro ultimo congres-
so, continua ad essere obiettivo precipuo della
Cgil dobbiamo sapere che occorre rimuovere
questi sospetti e queste diffidenze per svolgere
con tutti i lavoratori un dibattito, un dialogo
spoglio da preconcetti che possa sboccare dav-
vero in un consenso diffuso e convinto sulle scelte
del movimento sindacale

Noi sappiamo che in angustie ancora maggiori
delle nostre si trovano le organizzazioni sindacali
di altri paesi colpiti magari meno del nostro,
dalla tempesta della crisi e della recessione: sap-
piamo anzi che nessuno è indenne anche sul
piano organizzativo dalle conseguenze di un tale
stato di cose. Ma non possiamo arrenderci di
fronte a queste difficoltà anche se create in parte
da fattori esterni, da elementi oggetti\ i che stan-
no fuori del sindacato e delle sue scelte. Una
grande organizzazione di classe, con la storia e
le tradizioni della Cgil. deve essere capace, come
lo fu in altre situazioni per molti aspetti non più
facili di quella attuale, di salvaguardare la pro-
pria efficienza, di mantenere la fiducia della
grande massa dei lavoratori, di conservare la sua
capacità di iniziativa e di lotta.

La Conferenza d'organizzazione che terremo
fra poche settimane dovrà approfondire Ira gli
altri anche questi aspetti della nostra situazione-
interna, e le conferenze territoriali e di categoria
che la precederanno devono parlare apertamen-
te di questi problemi, per consentirci di recupe-
rare rapidamente il terreno perduto, sapendo che
da questo recupero dipendono in gran parte
l'esito delle lotte future e persino la possibilità
concreta di organizzarle. Dobbiamo esaminare
da questo punto di vista anche i problemi dell'in-
quadramento della nostra organizzazione, a lut-
ti i livelli, nessuno escluso. Ahbiamo tutti la
percezione netta che un punto debole della no-
stra situazione interna è costituito dalle incertez-
ze di orientamento e dalle inquietudini che ser-
peggiano Ira molli dei nostri quadri intermedi
che smarriscono le motivazioni fondamentali
per esercitare il loro ruolo e che finiscono molto
spesso per rifiutare le responsabilità che ogni
decisione comporta, scaricandole o sul centro
dell'organizzazione o. come accade sempre più
frequentemente e pericolosamente in questo ul-
timo periodo, anche sui quadri di base, sui dele-
gati e sui consigli lo penso che la nostra orga-
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nizzazione abbia bisogno di un profondo rinno-
vamento dei suoi gruppi dirigenti ai vari livelli,
di un ricambio di esperienze e di generazioni che
porti alla ribalta, alle responsabilità, al potere —
se mi è permessa questa parola cosi poco adatta
a una organizzazione democratica quale è la
nostra — uomini e donne che esprimano i pro-
blemi di oggi e che li sentano come li sente la
grande massa dei lavoratori. Occorre predispor-
re rapidamente un ricambio anche generazionale
che investa l'insieme dell'organizzazione realiz-
zando finalmente un disegno di rinnovamento di
cui parliamo ormai da qualche anno ma che
stenta troppo a realizzarsi. Ogni volta che ci
accade di partecipare a una riunione, a una as-
semblea, a un dibattito scopriamo che forze la-
tenti ed efficienti esistono, ma quasi sempre ci
limitiamo alla constatazione, ne traiamo magari
qualche motivo di ottimismo e non decidiamo
quei cambiamenti che sono la condizione perché
l'ottimismo non si trasformi rapidamente in una
delusione.

l a Conferenza di organizzazione e i rapporti uni-
tari

II dibattito che si svolgerà attorno alla Confe-
renza d'organizzazione, lo ripeto, oltre ad ap-
prodare a qualche punto di maggiore precisione
anche sulle scelte politiche, dovrà approfondire
seriamente questi temi, per ricavarne conclusioni
che devono trovare rapidamente, nei prossimi
mesi, concreta applicazione, utilizzando a que-
sto scopo i materiali già predisposti ma affron-
tando-i problemi senza schemi predeterminati,
con molto coraggio politico e chiedendo a cia-
scuno, anche nelle scelte di inquadramento, di
assumere le responsabilità che la situazione ri-
chiede. È evidente infatti che viviamo in un pe-
riodo di difficoltà anche grandi ma che non
possono paragonarsi a certe situazioni che ab-
biamo conosciuto nel passato, nelle quali le scelte
individuali e talvolta anche i problemi esistenzia-
li e familiari non avevano alcun peso o quasi nelle
decisioni di inquadramento dell'organizzazione.
È altrettanto evidente però che le difficoltà del
presente esigono anche nella politica dei quadri
una valutazione più equilibrata fra esigenze per-
sonali ed esigenze dell'organizzazione senza di
che rischieremmo di rinunciare a quei migliori
inquadramenti, a quella scelta più appropriata
degli uomini giusti al posto giusto di cui oggi più
che mai la Cgil ha bisogno per far fronte con
successo alle difficoltà di oggi e a quelle che ci
attendono.

Un altro problema che dovremo affrontare
alla Conferenza d'organizzazione è certamente
costituito dal rapporto fra contenuti politici e
strutture del sindacato: bisogna che le strutture
corrispondano più coerentemente alle scelte e al
ruolo che la Cgil, nell'ambito della Federazione,
ha compiuto e intende compiere, senza di che si
aprirebbe una divaricazione che renderebbe vel-
leitarie le politiche e sterili le strutture del sinda-
cato. Vogliamo essere il sindacato rappresenta-
tivo di tutti i lavoratori, particolarmente sensibili
ai bisogni di quelli che stanno peggio e solidale
con essi, ma non vogliamo diventare il sindacato
dei diseredati, dei manovali, dei disoccupati sol-
tanto. Il nostro peso come forza di cambiamento
della società dipende molto dalla rappresentati-
vità reale del sindacato di forze di lavoro quali-
ficate tecnicamente e culturalmente, portatrici
anche in prima persona del rinnovamento nei

processi produttivi e nella società. Di qui la
necessità di coordinare il rinnovamento delle
nostre politiche contrattuali, con la ricerca libera
da tabù di cui ho già detto, con i necessari mu-
tamenti nelle strutture del sindacato, strumento
indispensabile per nuove politiche.

Dobbiamo anche prendere consapevolezza
del fatto che da parte delle altre organizzazioni
e — perché non dirlo — anche in settori numerosi
della Cgil si tende a stabilire un nuovo equilibrio
fra unità e rapporti di organizzazione, rispetto
alle esperienze compiute in questi ultimi dieci o
dodici anni. Ciò comporta la elaborazione di
nuove norme per la vita della Federazione uni-
taria, nuove norme che dovremo adottare piut-
tosto che restare soli a rivendicare soluzioni che
per rifiuto altrui sono impraticabili.

In un confronto aperto facciamo realistica-
mente la verifica delle cose possibili e facciamole.,
tenendo conto che da soli non potremo imporre
agli altri le scelte di unità organizzativa che ci
paiono le migliori ma che gli altri non vogliono
e che, d'altra parte, nessuno oggi mette in discus-
sione l'unità nella elaborazione delle piattaforme
e nell'azione di massa. È vero che di questi temi
dovremo parlare per decidere in una sessione
straordinaria dei Consigli generali della Federa-
zione, che riteniamo di dover tenere al più presto,
non appena le tre confederazioni avranno fatto
le rispettive Conferenze di organizzazione. È
anche vero che la nostra Conferenza è la sede
opportuna per definire il contributo che la Cgil
darà al rinnovamento e al consolidamento della
Federazione, confermando ciò che c'è da confer-
mare, magari rinnovandolo, e mutando ciò che
oggi non risponde più alle esigenze della situa-
zione. Noi siamo convinti, per esempio, che i
delegati e i consigli devono continuare ad essere
base dell'organizzazione e che se notiamo anche
a questo livello crisi e difficoltà ciò dipende dal
fatto che essi sono meno rappresentativi di un
tempo e meno coinvolti nelle scelte politiche del
sindacato, non da un eccesso di rappresentatività
unitaria. Alla loro formazione presteremo più
attenzione anche con apposite iniziative centrali.
Ma insistiamo perché nei consigli si faccia posto
ai delegati dei diversi livelli professionali, perché
essi siano sempre più rappresentativi anche delle
tre confederazioni, partendo sempre dalla esi-
genza che sia la massa dei lavoratori senza discri-
minazione e distinzione anche nelle candidature,
che partecipa alla elezione dei rappresentanti
sindacali di fabbrica. I problemi della democra-
zia sindacale e delle regole che devono presiedere
ad essa dovranno essere oggetto puntuale del
nostro dibattito e delle proposte che presentere-
mo alle altre confederazioni; e se, come a noi
pare, c'è qualche regola del passato che deve
essere riveduta anche in materia di incompatibi-
lità, per esempio, nella partecipazione all'attività
di partito dei dirigenti sindacali, dobbiamo for-
mulare proposte precise a questo riguardo, come
sulla materia specifica della organizzazione, del-
la tenuta e del funzionamento delle strutture
sindacali, a cominciare dalle assemblee.

Alla Conferenza dovremo anche discutere del-
le strutture esterne al luogo di lavoro, verifican-
do le ragioni per le quali decisioni importanti
assunte nel passato all'interno della Federazione
sono state di fatto disattese o rese irrealizzabili.
Anche qui io credo che si debba realizzare il
massimo di unità possibile, l'articolazione della
Federazione la più capillare nel territorio e per
caterogia, fermo restando che laddove per ragio-

ni indipendenti dalla nostra volontà le strutture
unitarie non giungeranno, là esisterà pur sempre
la Cgil, se riteniamo che si tratti di sedi di orga-
nizzazione necessarie.

Se posso aggiungere a queste considerazioni
metodologiche una riflessione di merito devo
dire che contrariamente a ciò che e avvenuto in
altri momenti, anche non lontani, della nostra
storia, oggi mi pare di dover constatare un inde-
bolimento più sensibile nelle strutture sindacali
di categoria e anche una perdita o una attenua-
zione del loro ruolo, con le conseguenze funeste
nella tenuta del sindacato e nella sua efficienza
complessiva, che sono sotto gli occhi di tutti. Lo
scontro in atto è troppo ampio e generale perché
le organizzazioni di categoria siano troppo as-
senti e statiche, talvolta quasi'abulichc o spetta-
trici rispetto ai problemi che si pongono e all'an-
sia di iniziative che sale, giustamente, dai lavo-
ratori, ecco perché particolare attenzione dovre-
mo dedicare al rafforzamento e alla crescita di
ruolo e di prestigio delle organizzazioni di cate-
goria, sempre naturalmente nell'ambito delle
strutture orizzontali che sono per il loro ruolo
naturale rappresentative del movimento genera-
le dei lavoratori e strumenti di unificazione del-
l'intero movimento.

Da ciò che ho detto risulta che la vocazione
unitaria della Cgil non tramonta col passare
degli anni, non diventa un ricordo del passato. E
proprio perché ciò non sia dobbiamo rifiutare il
rimpianto dei tempi migliori, dei rapporti sinda-
cali più facili di cui in altri anni abbiamo goduto
per adottare nelle condizioni di oggi le scelte e le
misure organizzative in grado di garantire il
massimo di unità possibile, superando condizio-
ni di stasi e di frustrazione che portano facilmen-
te alla rassegnazione e che lasciano le cose come
stanno. Per quanto riguarda le politiche sinda-
cali, a me pare che volendo giudicare le altre
organizzazioni senza preconcetti, con uno sforzo
di realismo e di serenità, si debba dire che fattore
presente è l'incertezza sulle, scelte e la sfiducia
forse più del rifiuto di una strategia generale
unitaria. Infatti ci accade frequehtcmente di tro-
vare l'intesa su questo o su quel punto anche
importante delle nostre rivendicazioni di catego-
ria e confederali, nei riguardi del padronato e del
governo, ma constatiamo una sorta di resistenza
passiva che si dimostra anche con la difficoltà a
organizzare le riunioni, a convocare gli organi
della Federazione, a riflettere sui problemi d'in-
sieme e a compiere le scelte necessarie, e consta-
tiamo crescenti difficoltà a trasferire dal centro
alla periferia le posizioni che di volta in volta
vengono adottate.

L'impegno della Cgil per la pace

Ciò avviene sui temi di politica economica e
sociale e anche sulle questioni riguardanti la
politica internazionale e di pace. Dieci giorni fa
ha avuto luogo in Italia una grande manifesta-
zione che ha riunitoa Roma centinaia e centinaia
di migliaia di persone, di giovani, di donne, fra
i quali numerosi erano i lavoratori dipendenti, in
molti casi organizzati dalle stesse strutture del
sindacato. Rispetto a quella manifestazione non
indetta dalla Federazione né dalla Cgil, ogni
dirigente si e comportato secondo coscienza e,
laddove si realizzava l'intesa, anche le strutture
hanno partecipato. Ma il problema che è tuttora
presente è l'impegno del sindacato per dare con-
tinuità e forza alla lotta perla pacca partire dalla
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questione dei missili a C'omiso e in Europa, per
continuare sui temi fondamentali della convi-
venza e della distensione internazionale di oggi
come a Grenada o nel Libano, o nati nel passato
e tuttora presenti e gravi, dalla Polonia al Salva-
dor. dall'Afghanistan al Cile. all'Argentina, ecc.
Su questi temi terremo una apposita riunione del
Comitato direttivo in tempi assai ravvicinali. La
Cgil non ha mai rinunciato a svolgere una fun-
zione positiva sui problemi della politica inter-
nazionale e della pace e devo dire che nelle posi-
zioni di merito assai spesso si realizza una intesa
non formale non solo nella nostra organizzazio-
ne ma anche all'interno della Federazione. Ma se
vogliamo che il probabile fallimento delle tratta-
tive di Ginevra non si traduca automaticamente
in una intensificazione degli armamenti nucleari
e non. se vogliamo che riprenda a livello mon-
diale il processo di distensione, se vogliamo che
si allontani dall'Europa il pericolo di una cata-
strofe nucleare, occorre imprimere una forza
nuova all'impegno sindacale in questo campo,
organizzando nelle località un movimento e una
partecipazione di massa che dia continuità alla
pressione dei lavoratori a sostegno del disarmo
e della pace. Questa lotta è aperta e durerà molto
tempo, forse: (intanto che alla tensione, alla re-
ciproca sfiducia, alle politiche di grandi potenze
non si saranno sostituite una nuova fase di di-
stensione e nuovi rapporti fra il mondo sottos-
viluppato e i paesi industrializzati, il blocco delle
spinte al riarmo e l'inversione della tendenza
all'autodistruzione atomica che oggi prevale nei
rapporti internazionali. Il nostro quadro attivo
deve sentirsi mobilitato in questa lotta e non
scaricare sugli altri le responsabilità di una sua
eventuale e colpevole inerzia. Dobbiamo pro-
porre alle altre organizzazioni e. in ogni caso lo
faremo al Comitato direttivo, di elaborare e
realizzare un programma di iniziative che dia
carattere continuo alla mobilitazione delle masse
perla pace, sulla base di manifestazioni di massa,
assemblee sui luoghi di lavoro, riunioni del qua-
dro attivo del sindacato.

La Cgil e i parliti della sinistra

Questa pressione deve svilupparsi nel paese,
sulle istituzioni e sui partiti unitamente all'azione
di massa concernente la politica economica e
sociale, i problemi dell'occupazione e della difesa
del potere d'acquisto dei lavoratori Sembra che
esista una intesa tra le forze politiche circa la
necessità di investire sui problemi delle riforme
istituzionali l'insieme delle forze democratiche.
senza discriminazione fra maggioranza e mino-
ranza. Ma noi riteniamo che anche temi come
quelli della pace e della politica economica e
sociale che riguardano milioni e milioni di donne
e di uomini non consentano a nessuna maggio-
ranza, meno che mai al pentapartito. di conside-
rarsi autosufficicnte. F.siste in ogni caso per la
Cgil. e noi pensiamo per la Federazione, un
problema che riguarda i rapporti dell'intero mo-
vimento sindacale anche con il partito comuni-
sta, organizzazione politica che raccoglie assai
consistenti suffragi nel paese e che rappresenta
grandi masse di lavoratori. Rispetto alle misure
di politica economica e sociale più volte criticate
e rifiutate dalla Federazione unitaria e anche da
questa relazione, è necessario che le forze pro-
gressiste, la sinistra politica e sociale elabori
elementi di un programma alternativo che rap-
presenti una risposta costruttiva, coerente e il più

possibile globale a quelle scelte di politica eco-
nomica e sociale del governo che noi consideria-
mo, di volta in volta, frammentarie, inique, vel-
leitarie.

La Federazione sindacale, sempre salvaguar-
dando la propria autonomia e la propria libertà
di scelta, può esercitare il suo ruolo originale
dando un contributi) specifico alla elaborazione
di un tale programma, preparando le condizioni
perché nel futuro anche forze politiche oggi di-
vise fra maggioranza e opposizione possano ri-
conoscersi in esso e sostenerlo.

Ciò comporta una rete di contatti, un sistema
di rapporti più sciolti tra sindacato, forze politi-
che di maggioranza e di opposizione, con la piena
coscienza almeno da parte della Cgil - che
perno essenziale di questa futura alleanza deve
essere la sinistra politica a cui potranno collcgar-
si altre forze democratiche oggi variamente col-
locate o nella maggioranza o all'opposizione.

In difesa della democrazia

La elaborazione di proposte per un program-
ma alternativo tende a contrastare fin da oggi
processi degenerativi di sfiducia, di rifiuto della
politica, di disimpegno che sono presenti in mo-
do preoccupante nella situazione e che non la-
sciano indenne, come ho già detto, neppure il
movimento sindacale. Da questo punto di vista
dobbiamo anche considerare i pericoli che pos-
sono derivarne alla tenuta democratica del pae-
se. Per qualche decennio abbiamo sostenuto, a
ragione del resto, che la democrazia italiana nata
dalla Resistenza aveva basi abbastanza solide,
anche perché non si vedeva nel nostro paese
quale forza politica istituzionale o quale struttu-
ra eversiva o personaggio potessero raccogliere
le basi di massa necessarie per l'avvio di processi
autoritari. Ma oggi sta sviluppandosi una misce-
la esplosiva che può creare le condizioni ogget-
tive per pericolose avventure antidemocratiche.
Quando in un paese ci sono due milioni e mezzo
di disoccupati, più della metà dei quali giovani;
quando in quello stesso paese il tasso di inflazio-
ne che impoverisce i poveri e arricchisce i più
forti, si aggira sul 14-15 per cento e quando questi
fenomeni non sono passeggeri ma durano da
anni e non se ne vede la line, dobbiamo sapere
che con la crisi economico-sociale si moltiplica-
no i pericoli per la democrazia politica. Tutto ciò

è tanto più vero se si pone mente alle crescenti
tensioni internazionali che possono esercitare
anch'esse una influenza funesta sulla tenuta de-
mocratica dei singoli paesi e sui processi disgre-
gativi che attraversano la nostra società Inoltre,
riflettendo sulla nostra esperienza di questi anni
appare difficilmente comprensibile il totale in-
successo della lotta contro l'eversione delle tra-
me nere e il mancato chiarimento sull'intreccio
esistente tra terrorismo di destra e delicate strut-
ture dello Stato.

Ho voluto richiamare alla vostra attenzione
anche questi temi perché nessuno dimentichi che
conquiste umane e politiche che hanno richiesto
anni o decenni di fatica, di lavoro e di sacrilici
possano andare perduti o essere messi a repen-
taglio, anche in brevissimo tempo, quando si
accumulano potenziali esplosivi di questa porta-
ta. Per disinnescare il pericolo c'è un mezzo solo:
mantenere una distinzione rigorosa, un fossato
incolmabile fra democrazia e fascismo in camicia
nera o in abbigliamento più borghese e perbeni-
sta; coinvolgere nella lotta grandi masse dimo-
strando con le proposte e coi l'alti che la demo-
crazia vale, che ogni soluzione d'ordine sarebbe
puramente illusoria se la stabilità politica doves-
se essere raggiunta al prezzo della libertà. La
nostra Repubblica è nata dalla Resistenza al
fascismo, gli antifascisti, i democratici l'hanno
voluta e fatta. Quel patto costituzionale va con-
fermato nel momento in cui tempi e condizioni
nuove propongono oggettivamentc il problema
di riforme e cambiamenti anche a livello istitu-
zionale. Partendo da questi principi e anche più
facile coinvolgere nella lolla sociale e politica le
giovani generazioni, capaci, oggi come ieri, di
grande impegno e sacrificio per difendere o far
prevalere ideali e principi fondamentali di soli-
darietà, di giustizia, di libertà. Da questo punto
di vista la stessa manifestazione del 22 ottobre,
impressionante per chi l'ha vista per la straordi-
naria presenza di ragazzi e di giovani, dice anche
a quelli fra noi più preoccupali e ansiosi per la
difesa dei grandi valori umani e sociali, che forze
fresche e consistenti sono disponibili a un impe-
gno capace di trasformare la nostra società sal-
vaguardando e arricchendo di contenuti nuovi
quei valori per i quali le nostre generazioni si
sono battute nel passato. E in questo impegno,
oggi come ieri, la Cgil nella sua unità non è né può
essere seconda a nessuno.

IL DOCUMENTO CONCLUSIVO
1) II Consiglio generale approva la relazione di
Luciano Lama.
2) Nell'aggravarsi della crisi si è riaccesa una
campagna politica per la quale la sola politica
economica possibile sarebbe il taglio delle retri-
buzioni reali, da perseguire con il blocco della
scala mobile. Di questa campagna è strumento
il tentativo della Conlìndustria di cancellare di
fatto l'accordo del gennaio sul costo del lavoro
e di riaprire, con il sindacato e il governo, un
negoziato generale inevitabilmente al ribasso per
il sindacato.
3) Questo tentativo va respinto non solo nei suoi
propositi immediati, ma quale rifiuto di affron-
tare i problemi nuovi della politica economica

che pone la crisi. Come dominare l'inflazione
realizzando iniziative di ripresa e di sviluppo e
una politica positiva per l'occupazione, invece di
un taglio dei salari che certamente ridurrebbe la
domanda interna senza certezza alcuna di esiti
positivi sugli investimenti: questa è la vera que-
stione dell'azione economica di governo e costi-
tuisce il centro del confronto e dello scontri)
sociale e politico del quale il sindacato deve
essere protagonista.
4) La crisi economica è stagnazione e arretra-
mento delle attività, ma è contemporaneamente
trasformazioni lecnologiche e organizzative che
hanno inciso e incidono strutturalmente nella
società mutando nel profondo condizioni di vita
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o di lavoro. Proprio per questo il sindacato deve
adeguare la sua politica e in primo luogo la sua
linea rivendicativa e di rinnovamento della strut-
tura contrattuale. Rinnovamento che passa da
un'articolazione e non da un negoziato centraliz-
zato. Per questa ragione la Cgil ribadisce la sua
indisponibilità a una discussione sul terreno pro-
posto dalla Confindustria e la sua sollecitazione,
a partire dalle partecipazioni statali e dal gover-
no e quindi dalla Confindustria. di un confronto
sui temi dello sviluppo, occupazione e mercato
del lavoro.
5) Ma questa riforma deHa impostazione riven-
dicativa è possibile alla condizione che vengano
confermati e attuati in tutti i loro aspetti —
compresi gli elementi più specifici quale il recu-
pero dei decimali di punto della contingenza,
come ha riconfermato il governo — i risultati
acquisiti nel duro confronto e scontro sindacale
di questi anni: l'accordo di gennaio e il rinnovo
dei contratti.
6) Rimetterne in discussione la validità attraver-
so una rinegoziazione, aperta o mascherata, è
inaccettabile e, compromettendo certezze essen-
ziali peri lavoratori, significherebbe far mancare
la base di forza e di rappresentatività del sinda-
cato indispensabile per costruire democratica-
mente, in un dibattito serrato, una linea riven-
dicativa e contrattuale coraggiosamente rinno-
vata.
7) Attuazione piena degli accordi di gennaio e
dei contratti, ivi compresi impegni di solidarietà,
relativi all'orario e ai contratti di solidarietà, e
iniziativa per rinnovare la politica contrattuale,
sono dunque da perseguire in stretto rapporto
all'azione per nuove politiche economiche e di
programmazione, le quali costituiscono a loro
volta condizioni e obiettivi della stessa rinnovata
azione rivendicativa.
8) I punti centrali di una nuova politica econo-

mica sono stati indicati dal sindacato.
9) È stato posto il problema del bilancio pubbli-
co, nel senso di un contenimento del deficit che
abbia carattere tale da consentire risorse per una
politica di sviluppo. In tale direzione vi è l'urgen-
za di un allargamento del prelievo sui redditi e sui
patrimoni (al di fuori del lavoro dipendente e
delle pensioni) che ne sono oggi totalmente o
largamente esenti, pari almeno a un terzo del
reddito nazionale. E vi è la necessità di una
selezione delle spese speciali, che però corrispon-
da allo sviluppo e non all'arretramento della
riforma sanitaria e previdenziale salvaguardan-
do i trattamenti pensionistici e l'obiettivo di una
loro graduale riunificazionc. Così si può e si deve
aprire uno spazio agli investimenti pubblici e alla
politica monetaria e del credito per una tempe-
stiva iniziativa di programmazione, che escluda
il taglio indiscriminato di capacità produttive e
di servizi e che solleciti un processo positivo di
ristrutturazione e riorganizzazione delle struttu-
re produttive e dei servizi. Azione che va associa-
ta all'indispensabile riforma del mercato del la-
voro e a una iniziativa straordinaria per l'occu-
pazione, particolarmente rivolta ai giovani e al
Mezzogiorno.
10) Sono punti decisivi, sui quali le carenze e gli
errori del programma e dell'azione del governo
sono stati valutati con una critica severa dalla
Federazione unitaria e dalla Cgil, e costituisco-
no, nella loro concretezza, i temi specifici sui
quali i confronti fra sindacato e governo vanno
portati al dunque, e il sindacato deve verificare
in profondità l'orientamento del Parlamento e
delle forze politiche.
11) Non si tratta di cercare oggi l'occasione di
uno scontro o di un accordo globale, ma di
perseguire risultati reali nei confronti in atto e
per tali obiettivi di realizzare una iniziativa ade-
guata di movimento e un coerente coordinamen-

to delle lotte, con una mobilitazione che sia la più
impegnata su scala territoriale anche su obicttivi
di sviluppo regionale e locale, settoriale e gene-
rale. Sono scadenze — in primo luogo per l'oc-
cupazione — che urgono e sulle quali va impe-
gnata senza ritardi tutta la forza del movimento
sindacale.
12) La prova per il movimento sindacale è cer-
tamente la più impegnativa. La Cgil deve dare il
suo contributo, con la Cisl e con la Uil, nella
Federazione unitaria, perché le scelte siano chia-
re su tutti i piani e perché nelle scelte emerga la
proposta alternativa di politica economica e di
sviluppo del movimento sindacale.
13) La Cgil si impegna su questa linea di rilancio
dell'iniziativa e del movimento nella preparazio-
ne della propria Conferenza di organizzazione
— della quale conferma il carattere — appunta-
mento fondamentale di questa fase. Nella confe-
renza la questione delle strutture, a partire da
quelle di luogo di lavoro e territoriali, sarà posta
in rapporto al loro ruolo contrattuale e di più
ampia iniziativa, e dunque agli obiettivi da perse-
guire in materia di lotta per l'occupazione e lo
sviluppo e di gestione e pratica della politica
rivendicativa e contrattuale.
14) In questo quadro la Cgil decide di porre la
questione della politica contrattuale come un
elemento centrale del dibattito nella Conferenza
di organizzazione e di convocare all'inizio del-
l'anno prossimo un convegno nazionale dei qua-
dri di azienda e delle strutture, per elaborare
specificamente le posizioni e le proposte della
Cgil sulla riforma e il rinnovamento delle politi-
che nvcndicative e contrattuali del sindacato.
15) II Consiglio generale ha dato mandato alla
segreteria di convocare un'apposita riunione del
Comitato direttivo sul tema decisivo della lotta
per la pace.

(Approvato con 3 astenuti)

Per una decisione della segreteria della Cgil erano presenti al Consiglio generale alcuni rappresentanti del Coordinamento dei Comitali per il lavoro:
G. Papucci del Comitato per il lavoro del comprensorio di Livorno, Tanzi precario della Pubblica amministrazione di La Spezia, Trammarco disoccupato
di Napoli, Ceraci disoccupato del Comitato del lavoro di Palermo, Mameli cassintegrato di Porto Torres. A nome del Coordinamento è intervenuta Giovanna
Papucei.

Gli interventi al Consiglio generale sono stati 41.

Sono stati inoltre approvati all'unanimità ordini del giorno su: la crisi delle aziende Iri; l'approvazione dell'ari. 9 della legge sulla sanità e la previdenza;
le prospettive generali dell'Europa comunitaria in vista del vertice di Atene e sulle questioni della politica agricola della Cee. Per motivi di spazio tali ordini
del giorno saranno pubblicati nel prossimo numero di Rassegna.
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